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(Cifre in migliaia di miliardi di lire) 1999 2000 2001 2002

Spese correnti 84,8 87,2 90,4 92,8

Entrate dall'economia 55,5 57,8 60,6 62,0

Saldo -29,3 -29,4 -29,8 -30,8

Trasferimenti erariali 26,9 25,5 25,4 25,3

Compartecipazione Irpef - - - 10,4

Trasferimenti regionali 4,4 4,5 4,6 4,8

SALDO NETTO 2,0 0,6 0,2 -0,7

QUADRO FINANZIARIO DEGLI ENTI LOCALI
(1999-2002)

D P E F

«La spesa sanitaria
al livello di guardia»

S empre più spesso i cittadi-
ni fanno da sé. Sempre
più esercitano poteri e re-

sponsabilità nelle politiche
pubbliche. Sempre più nelle
città si diffondono esperienze
civiche autorganizzate che ri-
spondono ai bisogni della co-
munità più di quanto riescano
a fare, da soli, gli enti pubblici.
Ne è convinto ormai da anni
Giovanni Moro, segretario ge-
nerale di Cittadinanzattiva,
appena riconfermato dal Con-
gresso del movimento svoltosi
in giugno a Chianciano duran-
te la Settimana della cittadi-
nanza attiva.

Da dove nasce l’idea di celebrare
una Settimana della cittadinanza
attiva?

«Da alcuni anni si sta sviluppan-
do a tutti i livelli - e, specialmen-
te,nellecomunità locali -unacit-
tadinanza che nonsi limitapiùal
momentodelvoto,masiesprime
nell’esercizio di poteri e respon-
sabilità di individui e gruppi per
fronteggiare problemi rilevanti
della vita quotidiana che le pub-
bliche istituzioni sono sempre
meno in grado di trattare da sole.
Volontariato, associazionismo,
comunità di accoglienza e recu-
pero, gruppi di vicinato, movi-
menti ambientalisti o di consu-
matori sono esempi di questo
grandefenomenodiffusointutto
il mondo e radi-
cato nelle comu-
nitàlocali».

In poche parole,
che cos’è la cit-
tadinanzaattiva?

«La finalità gene-
rale della cittadi-
nanza attiva (che,
pure, non la eser-
cita in maniera
esclusiva) è la cu-
ra dei beni comu-
ni. Per far questo,
i cittadini si orga-
nizzano; mobili-
tano risorse uma-
ne, tecniche e fi-
nanziarie; tutela-
no di diritti, cioè
realizzano e pro-
muovono le
aspettative di in-
dividui e colletti-
vità coincidenti
con l’interesse
generale. In che
modo? Eserci-
tando poteri e responsabilità. In
altri termini influendo nella tra-
sformazione della realtà e parte-
cipandoalla costruzionediunsi-
stemaallargatodigoverno».

La cittadinanza attiva ha già rag-
giuntodeirisultati?

«Certamente sì. I successi della
cittadinanza attiva in Italia sono
rilevanti perché hanno contri-
buito a modificare la mentalità
corrente e il modo di funzionare
della società e del suo sistema
istituzionale. L’elenco è lungo.
Basti pensare alla tutela dei con-
sumatori nel mercato e nei servi-
zi (l’istituzione delle carte dei
servizi, la riforma delle bollette),
alla lotta all’esclusione sociale (la
legge sulle barriere architettoni-
che, la diffusione di una cultura
di massa sulla normalità del-

l’handicap), la protezione del-
l’ambiente (la diffusione della
raccolta differenziata e del rici-
claggiodeirifiuti)».

In tempi di forte astensionismo
elettorale, qualcuno osserva che
l’impegno volto allo sviluppodella
partecipazione civica può avere
come effetto diretto l’accentuarsi
ulteriore del distacco dei cittadini
dallapolitica.

«Una conclusione siffatta, per
quanto paradossale, potrebbeva-
lere in un mondo in cui alla rap-
presentanzapolitica spetta ilmo-
nopolio della cura dell’interesse
generalee alla legislazionel’asso-
luto primato nelle attività di go-
verno.
«Ma questo mondo non esiste
più, almeno nella realtà. Ma la
realtà, lo ripeto, è molto diversa.

In tutto il mondo e anche in Ita-
lia, si assiste a questo fenomeno:
che al diminuire della partecipa-
zione elettorale, aumenta la par-
tecipazione civica. Meno i citta-
dinivannoavotareepartecipano
alla vita politica (ad esempio at-
traverso ipartiti),più scelgonodi
impegnarsi in organizzazioni ci-
vichedivariotipo».

Daalcuniannisidiscutesullacrisi
degli stati, dei partiti edella politi-
ca. Ma se questa è la situazione
chi si prenderàcuradell’interesse
generale?

«Se prendiamo le mosse dai do-
cumenti delle Nazioni Unite, la
parola chiave potrebbe essere go-
vernance. Questa espressione
inglese, difficilmente traduci-
bile, indica proprio questo su-
peramento del monopolio sta-
tale delle funzioni pubbliche e
del monopolio della rappre-
sentanza politica nel governo
delle società. La governance è
un sistema allargato di gover-
no che comprende istituzioni
formali e iniziative informali,
frutto di decisioni delle popo-
lazioni o di un accordo tra di
esse e le istituzioni in vista di
una migliore cura degli inte-
ressi comuni.
«È come il passaggio da due a
tre dimensioni, o dal bianco e
nero ai colori: viviamo in un
mondo tridimensionale e a co-
lori, mentre la cultura dei sog-
getti politici tradizionali è co-

struita per un mondo a due di-
mensioni e in bianco e nero».

Qualcheesempio?
«Una cooperativa di vicinato co-
stituita per installare e mantene-
re una conduttura d’acqua, un
consiglio cittadino che attua un
programma di riciclaggio dei ri-
fiuti, un’agenzia consortile che
attiva un programma integrato
di trasporti insieme a gruppi di
utenti di questi servizi. Anche in
Italia sta succedendo qualcosa
del genere. Basta guardare alle
funzioni pubbliche che sono
esercitate in tutto o in parte fuori
dell’ambito statale, dal recupero
deisoggettiesclusiallatutelagiu-
ridicadegli immigrati;dallacura
deibeni culturali eambientalial-
l’assistenzadomiciliare, alla cura
dei minori a rischio e molto altro

ancora».

Ma, in particolare, in che cosa de-
ve consistere il contribuito dei cit-
tadiniallariformadellapolitica?

«Direi che sta essenzialmente
nell’aiutare -o costringere- i sog-
getti della politica tradizionale a
uscire dal proprio mondo, quello
in bianco e nero, e ad abituarsi a
vivere in un mondo a colori, in
cui tutto, certo, è piùcomplicato,
ma in cui ci sono anche risorse e
opportunità incommensurabili
rispetto al passato. E questo vale
per i vertici dello Stato come per
l’ultimodegliEntilocali».

Gli uni e gli altri, però, sembrano
ancora poco sensibili a questi ar-
gomenti...

«In generale, questa considera-
zione risponde alla realtà. Tutta-

via, qualcosa si muove. La citta-
dinanza attiva in Italia ha rag-
giunto risultati importanti. Ha
tutelato i consumatori, ha lottato
contro l’esclusione sociale, ha fa-
vorito il pieno riconoscimento
deidisabili,hamigliorato lapub-
blica amministrazione, ha valo-
rizzatoedifesol’ambiente.
Le domeniche senz’auto non sa-
rebberomaistaterealizzatesenza
il contributo delle associazioni
ambientaliste. Di recente, poi, il
presidente della Commissione
Europea, Romano Prodi, si è im-
pegnato a favorire, nei prossimi
cinque anni, “una nuova divisio-
ne dei compiti della Commissio-
ne, delle altre istituzioni, degli
stati membri e della società civi-
le. Una nuova e più democratica
formadipartenariatotra idiversi
livelli di governo (governance) in
Europa”. Si tratta di costruire
un sistema allargato di gover-
no che agisca a tutti i livelli
delle politiche pubbliche, in
cui soggetti pubblici, privati e
sociali, soggetti istituzionali e
non, esercitino responsabilità
comuni di fronte a problemi di
interesse generale. «Ma per far
questo occorre una condizione
preliminare: superare l’idea
che le funzioni pubbliche sia-
no monopolio dell’ammini-
strazione e riconoscere che i
cittadini possono esercitarle
senza essere stigmatizzati o
puniti per questo».

Il ritornello, per definizione, non cambia: gli
Enti locali spendono troppo. E le Regioni fan-
no anche di peggio. Parola di Dpef. Il monito,
e le cifre, contenuti nel Documento di pro-
grammazione economica e finanziaria, segna-
no rosso. La spesa di Comuni e Province, in
espansione, appesantirà i conti anche nel
2001. Pur se nel 2002 si dovrebbe verificare
un’inversione di tendenza grazie alla compar-
tecipazione comunale al gettito Irpef.
L’allarme più elevato riguarda però le Regioni
a statuto ordinario, che condizionano il siste-
ma del federalismo con la crescita eccessiva
della spesa sanitaria. Insomma, il Dpef defini-
sce «parzialmente disattese» le indicazioni
del patto di stabilità interno istituito con la fi-
nanziaria 1999. Ciò, secondo le indicazioni del
governo, metterrebbe in crisi il cammino ver-
so il sistema federale.
Tornando a Comuni e Province, Il Dpef indica
che si assiste a un’espansione di spesa deri-
vata soprattutto dalle uscite per il personale.
Il Governo lamenta infine che il mutamento
delle regole di finanziamento agli Enti locali
«non si è accompagnato in misura completa a
corrispondenti assunzioni di responsabilità fi-
nanziaria da parte di tutte le amministrazioni
o di tutti i livelli di governo».

F ederalismo tra ferie, polemi-
che, e manovra finanziaria.
Le Regioni arrivano all’ap-

puntamento di oggi con la Confe-
renza - dei presidenti prima, unifi-
cata poi, Stato-Regioni per finire -
ancora una volta in ordine sparso.
La miniriforma (che riguarda le
nuove competenze da affidare alle
Regioni, l’abolizione del controllo
statale sugli atti amministrativi de-
gli Enti locali e l’attuazione del fe-
deralismo fiscale), della quale la Ca-
mera ha deciso di discutere martedì
prossimo, rischia di slittare fino a
settembre; un rinvio chiesto da An
e Lega per protesta contro i tempi
eccessivamente ristretti per gli in-
terventi. La decisione al riguardo
dovrebbe avvenire oggi.

E mentre il ministro del Tesoro
Vincenzo Visco avverte che due fat-
tori di incertezza sulla spesa sono
proprio le Regioni e la sanità, il di-
battito prosegue. Ancora ieri da Co-
senza il ministro per gli Affari regio-
nali Agazio Loiero sottolineava: «Se
concepito soltanto come lotta di po-
tere per trasferire in periferia ciò
che adesso è amministrato dal cen-
tro, il federalismo significherebbe
solo un grande impoverimento cul-
turale e materiale». Di più: Loiero
sostiene anche che «questo indebo-
limento potrebbe colpire di più le
Regioni meno sviluppate, le aree
montane più arretrate e danneggia-
re le persone più bisognose».

Enzo Ghigo, tornando alla miniri-
forma, e pur incarnando l’ala più
moderata del Polo: «Se il Parlamen-
to - dice, in tributo ai superfederali-
sti Formigoni e Galan (che in so-
stanza delle riforme non vogliono
neanche sentir parlare - non avrà il
coraggio di affrontare anche il nodo
della Camera delle Regioni e delle
autonomie, sulla cui necessità han-
no sempre concordato tutte le Re-
gioni, allora sarà opportuno andare
avanti con le riforme possibili... Ma
non chiamiamole Ordinamento fe-
derale della Repubblica». Comun-
que le si chiami, Bassolino spinge
per l’immediata approvazione:
«Ora, non dopo le prossime elezioni
politiche, bisogna riuscire ad appro-
vare in Parlamento le riforme istitu-
zionali». «Servono per costruire un
federalismo responsabile, non egoi-
stico - ha dichiarato ieri - ma che
sappia essere il pilastro di un nuovo
meridionalismo».

A Ghigo stesso, e a quanti come
lui chiedono la riforma della Costi-
tuzione per legittimare le nuove
istanze federaliste, risponde dalle
pagine della Padania l’ex ministro
delle Finanze (governo Berlusconi)
Giulio Tremonti, per il quale già
adesso si potrebbe fare molto di più:
«La devolution è ammessa anche
dalla Costituzione», dice. «La stra-
tegia di contrastare il centralismo
deve partire innanzitutto dalle Re-
gioni». Tremonti individua la strada
da seguire in una serie di iniziative
locali sulla devolution: «È fonda-
mentale la fase dei referendum re-
gionali, propositivi». La fase due «si
rifà all’art. 121, secondo comma del-
la Costituzione, che concede alle
Regioni di presentare al Parlamento
proposte di legge costituzionale. A
questo si legano l’art. 138 (riforma
costituzionale) e il 117, secondo
comma (devoluzione)». La fase tre,
conclude Tremonti, riguarda invece
«gli Statuti regionali che dovranno
incorporare la scelta di presentare
proposte di legge costituzionale allo
Stato centrale».

L ’ i n t e r v i s t a
......................................................................................

La cittadinanza attiva si esprime nell’esercizio di poteri e responsabilità
per affrontare problemi che le istituzioni, da sole, non possono risolvere
Un tema che riguarda da vicino, in particolare, le Amministrazioni

Il governo diffuso
Moro: «Il futuro è la partecipazione»
.....................................................................................................................................................................................................................................................................VITTORINO FERLA
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Dalla parte del cittadino
Malati,utenti,consumatori,amministrati,pendolari,studenti,genitori,imputati,
vittime.Personeincarneeossaallepreseconiproblemiquotidiani.Cittadini,
insomma.Sonoloroiprotagonistidelrapportointitolato“L’Italiadeidiritti.Cro-
nache,inchiesteenumeridallapartedelcittadino”(acuradiVittorinoFerla,in-
troduzionediGiovanniMoro,EdizioniCulturadellaPace,p.256,L.28.000)realiz-
zatodaCittadinanzattiva.Uncomplessolavorodiraccoltaedelaborazionedi
datirealizzatoattraversomonitoraggi,inchieste,azioniditutelaesegnalazioni
deglistessicittadiniintreambitifondamentalidelnostrovivere,nonsolosocia-
le:sanità,servizipubbliciegiustizia.


